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Cerchiamo di penetrare misteri e segreti diunaparola di moda 

Siamo uomini o 
Uno: «Postmoderno indica 

semplicemente uno stato d'a
nimo, o meglio uno stato dello 
spirito». Non è chiaro? Due: «Il 
Postmoderno designa l'uscita 
dal Movimento Moderno». Co
si è troppo chiaro, addirittura 
tautologico. Tre: «È un atteg
giamento multipolare che 
poggia sul nomadismo e sullo 
spostamento. L'artista recupe
ra la manualità della pittura e 
l'immtgine...». Fumoso, reto
rico. Quattro: «La cosa più po
stmoderna che abbia mai visto 
sono i finali delle riviste di To-
tò». Via non scherziamo. Cin
que: «Il Postmoderno può leg
gersi complessivamente come 
riemersione degli archetipi ar
chitettonici». Serio, preciso, 
però... Sei: «Postmoderno è Mi
ke Bongiorno, moderno è Pip
po Baudo, Enzo Tortora è anti
co». Allora non scherzavamo? 
Sette: «Il pezzo forte della sfi
lata era un modello davvero 
postmoderno, un vestito lungo 
di raso a forma di colonna gre
ca, con spacco a crepa al ginoc
chio e capitello sulle spalle. Sì 
chiama estasi...». E via scivo
lando. Si potrebbe scendere 
ancora. 

Le citazioni sono prese, in 
modo del tutto arbitrario, da 
giornali, riviste, settimanali 
che si sono passati la parola 
post-moderno nei modi più 
suonati.- parola-chiave, evi
dentemente, ma indetermina
ta. definizione multi-uso che si 
trasferisce dalla letteratura 
all'architettura, dalle arti visi
ve alla filosofia. È nata solo 
dieci anni fa — sembra — ma 
in questa corsa di disciplina in 
disciplina è stata già rapita 
dal mercato, che è vorace, pre
sa al volo dai giornali che sono 
di bocca buona, ed è finita in 
mondanità. Processo forse i-
nevitabUe: stupisce però (e in
sospettisce) la velocità. Ci sa
rà corrispondenza fra moda e 
post-moderno? Più sottile e 
segreta, vogliamo dire, di 
quella conclamata? 

Sono nati night postmoder
ni, ci sono sfilate postmoder
ne, e forse non è un caso che 
l'architetto che si è candidato 
leader del post in Italia, Paolo 
Portoghesi, si sia organizzato, 
invece di una conferenza di
vulgativa sulla tendenza in 
architettura, uno spettacolo 
untantinéUoautoincensatorio 
al Piper Club. Uno stile nuovo 
per un mondo nuovo. 

E come verrà costruito que
sto mondo post-moderno? 
«Imparare da Las Vegas» «Vii 
titolo di un saggio dt Robert 
Venturi, precursore america
no. Sarà provocatorio, ma è in
dicativo. Charles Moore, un al
tro capostipite, ha costruito a 
New Orleans — nel '78 — una 
Piazza d'Italia (nel quartiere 
italiano) che è considerata un 
manifesto: una sagoma della 
penisola, ritagliata nel marmo 
che si stende nella fontana. 
Tutt'intorno facciate di un 
tempio greco, con colonne e 

Nato appena dieci anni fa 
il neologismo ha già fatto il giro del mondo 

Nel suo nome si aprono night e si organizzano party 
M a la cosa è più seria di quanto la moda non mostri 

La rottura più evidente riguarda l 'architettura, 
ma l'onda investe tut ta la cultura: 

è in ballo il nostro rapporto con la Storia 
Sopra: la Piazza d'Italia di Charles Moore a New Orleans. A 
sinistra: colonna antiche a palma metalliche in un'agenzia di 
viaggi viennese disegnata da Hans Hotlein 

capitelli: tutto è costruito in 
ferro, inchiavardato con bullo
ni, messi ben in evidenza, e di
pinto in rossi, blu, gialli accesi 
e assoluti. 

Il tempio, la colonna greca, 
il piacere della citazione: il 
post-modern predica il diritto 
di pescare nel passato a piaci
mento, di far riemergere gli 
e archetipi architettonici; sen
za disdegnare la facciata e la 
cosmesi. - .. ~ 
. Visto che la *storia si è spez

zata», che non si svolge come 
una matassa, seguendo un so
lo filo, allora bisogna liberarsi 
delle rigide imposizioni del 
Movimento Moderno (che for
mai non si muoveva più») e 
attingere ad altri linguaggi, 
magari mescolandoli. Il mes
saggio, almeno, sembra essere 
questo. Perentorio e clamoro
so. È davvero cosi? 

La storia diventa un super
market, dove si passa con il 
proprio carrello, e si scelgono i 
pezzi, come con il gioco del Le
go? Costantino Dardi, uno dèi 
venti della Strada Novissima 
della Biennale, mette sull'at
tenti: «Non confondere il post-
modern con il nuovo ecletti
smo». E aggiunge: «C'è un si
stema di coerenze interne da 
salvaguardare, che secondo 
me è dato da tre rapporti: 
quello con il contesto, quello 
con la tecnologia, e quello con 
la propria storia. La differenza 

fra gli americani e gli italiani è 
proprio qui: nel rapporto col 
passato. Gli americani non 
hanno storia, la cercano in 
modo angoscioso. Per questo il 
loro post-modern è psicotico e 
drammatico. E crea le piazze 
d'Italia». Dardi insomma ci 
tranquillizza. Il post non è per 
forza New Orleans ptù Las Ve
gas, la parola indica soprat
tutto una rottura, in fondo si 
definisce in • negativo (per 
quello che non è), e schiude 
molte strade nuove. Che sono 
ancora aperte. L'accusa a Por
toghesi è di averne già chiuse 
parecchie, e aver costruito il 
suo sistema. •-

Ma questo sembra il destino 
del neologismo, il quale ha 
troppo fascino, ed è diventato 
una parata soia per troppi us i 
Coniata negli anni 70 negli 
Stati Uniti in sede di critica 
letteraria (ma sull'atto di na
scita et tono già discussioni) si 
è diffusa velocemente, . in 
Francia più che altrove. Per 
alcuni £soto un aggettivo: de
scrive una condizione, quella 
della società contemporanea, 
dominata dall'elettronica in 
cut il Valore è (sarebbe) defi
nitivamente cacciato, l'ideolo
gia è (sarebbe) un'estranea, o-
gni progetto è (sarebbe) im
possìbile. 

Questo certificato medico 
sulla salute dell era contempo
ranea produce in qualcuno 

una strana euforia, che si tra
duce in profezia, e alla fine in 
intimidazione ideologica. Ed 
ecco che il post-modern da ag
gettivo diventa nome proprio, 
anzi nome "di 'battaglia, 
bandiera, vessillo di uno scon
tro che ha toni guerreschi. 
- Talvolta, come succede in 
guerra, si presenta maschera
to. Transavanguardia, è U no
me che in campo artistico gli 
ha dato Achille Bonito Oliva, 
usando un neologismo diverso 
ma simile, con accorto spirito 
pubblicitario. E i suoi cinque 
pittori vanno fortissimo sul 
mercato, hanno conquistato 
quello europeo e puntano all' 
America. Sono la punta emer
gente; altri, con altri nomi li 
seguono. Tutti, però, predica
no la libertà di citazione, di pe
scare liberamente dai musei e 
dalla Storia, di passare da 
Chagall alle decorazioni, :.di 
tornare all'immagine: soprat
tutto predicano il piacere fisi
co di fare pitturo, dopo anni d i 
rigoroso ascetismo deWastrat-
tismo, del minimal, dell'arte 
povera, ecc. 

«È la presa d'atto della crisi 
dell'avanguardia — dice Fili
berto Menna r—. Cioè la morte 
della sua Utopia, che era quel
la di voler riabilitare la vita 
quotidiana attraverso l'espe
rienza estetica. Ma nella socie
tà di massa, dove l'estetica del

lo spettacolo vince, ci si arren
de: e gli artisti rinunciano ad 
incidere sul reale. Si lasciano. 
andare all'indifferenza e al ci
nismo allegro. La pittura di
venta Un'operazione solipsisti
ca, autoespressiva, narcisa: per 
questo incontra i favori di un 
mercato saturo di un'arte "di 
problema", che divora quella 
"di piacere"». • 
"- Giuliano Briganti sintetizza 

rapido: «Sarà anche un ritorno 
alla pittura, ma è la pittura che 
non può tornare...». Dunque 
lui, che non si lascia incantare, 
e che se ne innamora, si inna
mora dei pittori e non delle 
tendenze («la critica d'arte è 
fatta d'una scintilla, se s'ac
cende bene, se no...»), è piutto
sto preoccupato per il mercato, 
«si sta* creando il sistema delle 
scuderie: ogni critico segue i 
suoi artisti, li alleva, li cura, li 
lancia in manièra più o meno 
furba' o smaliziata». £ cosi as
sume una posizione centrale. 
-- GuardingoiancheCarloAy-
montno: n'orisi stupisce troppo 
per il clamore, né per l'ondata • 
di moda. Perà va alle fonti, alle. 
rodici «moderne* del post-mo
derno, rifiuta le semplifi
cazioni e le dichiarazioni ai as
soluta novità. In architettura, 
per esempio: cita l'eclettismo 
ottocentesco europeo e i grat
tacieli a forma di pendola di 
Philip Johnson, ricorda so
prattutto la matrice italiana, 

la mostra «Architettura razio
nale» allestita da Aldo Rossi a 
Milano — siamo nel '73 — che 
era la prima nella quale si ri
conosceva, in modo anche po
lemico, il valore di una certa 
architettura non lineare; che 
sfuggiva ai canoni del Moder
no e del funzionalismo. Era so
prattutto una rottura antiac
cademica: questo valore dina
mico, questo pragmatismo, 
questa libertà" sperimentale al 
post-moderno glieli attribui
scono tutti. Rompe una cappa, 
libera energie. Ma bisogna ve
dere come. ••: < - - . . -

«Hanno cominciato — dice 
Aymonino — ad attribuirgli 
significati che non ha. L'ele
mento più ridicolo è che si sia 
teorizzato che è il punto di pas
saggio obbligato per una nuo
va architettura. E il ridicolo 
bisógno italiano» ma non solo; 
di avere, un-quadro gfenèftlé 
entro cui collocarsi. Un'ansia 
di certezze e d'assoluto. Così si 
realizza il paradosso di defini
re post-moderno proprio ciò 
che annulla la caratteristica 
positiva del post-moderno: e 
cioè l'aperto sperimenta
lismo*. L'ideologia, cacciata 
dal grattacielo moderno, con 
grande disonore, torna nasc&-
sta, neanche troppo bene, da 
una Facciata di compensato. 

Gregorio Botta 

I romani sottomettono i celti ma a teatro non si può dire 

II nudo non s'addice a Mrs. 
Dal nostra corrispondente 
LONDRA — Con le triremi 
attraverso la Manica, Cesare 
andò ad estendere i confini 
dell'Impero fin nella lonta
na e inaccessibile Britannia. 
Bighe e quadrighe celtiche 
gli contesero il passo, valida
mente, sul campo di 
battaglia: ma cosa potevano 
fare le tribù locali, se non 
soggiacere, infine, alla forza 
preponderante. La storia, 
che al ginnasio sembrava co
si facile e scorrevole, è in ve
rità una pagina assai scabro
sa, carne tutte quelle che, 
sull'arco dei secoli, l'aggres
sione esterna ha, di volta in 
volta, scritto nel sangue del 
paese conquistato. L'aspetto 
singoiare è che riesca ancora 
a scatenare ire e vendette, 
duemila anni dopo, anche se 
solo si proponga in forma di 
ranprr w niaiioiw. 

Il fulmine della scomuni
ca, la più aspra delle censure 
meralL è sceso inaspettato 
sui National Theatre, l'auli
ca ribalta di Laurence Oli
vier e di Peter HalL Tocca 
ara al massimo Ente teatrale 
inglese difendere, dall'accu
sa di oscenità. Usuo dramma 
storico in tre sequenze — I 
romani in Britannia — da
vanti all'Old Bailey, la più 
alta corte di giustizia del Re
gno. Cos'è accaduto? E en
trata per l'ennesima votta in 
campo la signora Mary Wht-
tehouse, che da anni si spo
e t a l o » nette campagne me» 
ranszatrici e che ha natural
mente raddoppiato gli sforzi 
contro tutto ciò che disturba, 
contrasta o rompe il perbe
nismo dell'età thatcheriana. 
Che nome splendido per il 
mestiere da grande inquisi
s c e ta perpetua caccia delle 
streghe che volano sul fir
mamento anglosassone: un 

lell'etica che si 
•casa bianca», e si 
di lavar tutto più 

del biancow. In~om* 
ma, una siala che è uno **> 
can istantaneo. Non Ve i 

» inflessene non le 

Il National 
Theatre 

di Londra 
deve difendersi 
da un'accusa 
di oscenità 

per un 
dramma storico 

che è 
un atto d'accusa 
aU'imperialismo 

A scendere in 
campo è stata 

la signora 
Mary Whitehouse 

già nota 
come «inqtrisitrke» 

Una susVInfjhiltef f a puritana, e una 

la candida Mary si 
trovò a proibire raflora po
polarissima canssne di 
Chucq Berry II mia piccete 
dinf-e-ling, per un possibile 

non tutti forse, fra i più gio
vani, avevano afferrato. 
Quel che ha fatta partire alla 
carica l'intemerata White» 
house, in questa eccasient, è 
il trionfo dei nudo — indige
ni e conquistatori — che si 
accampa sul orescenie dei 
•Romani*. Eef è un nudo 
particolarmente peccamino
so perchè si muove, si agita, 
si protende e si incrocia in 
modo troppo esplicito e con
turbante. 

Lontano è il tempo in cui 
rantico tabù della nuditt fu 
per la prima volta infranto, 
attorno al Tt , dal musical 
•Hair* e da quel Oh! Calcut
ta di Kenneth Tvnan che, 
appunto, salo per ausati, * 

sa. Ora le platee si sono as
suefatte alle cento comme
die rosa e alle pechades nelle 
quali la pornografìa dilaga e 
son tornale a sbadigliare. 
Non la vigile Mary, tuttavia, 
e con lei tutti quelli che, per 
eccesso di sensibilità, a per 
rimatane, si sono sentiti 
violente mente provacati. 
Perchè quell'affare scanda
loso e ripugnante che si svol
ge sul palcoscenico del Na-
Uenal è una cosa fra uomini. 

E questo non va, anche se 
la legge si è da tempo emen
datai abrogando ogni penali
tà daU'«atto fra due adulti 
consciukntt». Niente da fa
re — hannopensatogli ultra 
conservatati — il National 
Theatre va perseguito legal
mente in ogni passibili, ma
niera. Il fatto curioso è che il 
play di Howard Brenta* non 
è più nemmeno in cartelle-
ne^E stato discretamente ri
tirate, nel 

te di tre mesi in parte dovuto 
anche alle polemiche da cui 
era stato assalito fin detta 
prima sera. L'amministra
zione regionale londinese 
(allora sotto i conservatori) 
aveva addirittura prespetta
to il taglio delle sovvenzioni 
che il teatro riceve. Ma la mi
naccia era andata a vuoto. 
Dei -Romani* di Brenten 
(per quanto valido sia il lavo
ro^ a parere dei critici) non si 
era più parlato. A riaccende
re la diatriba è stata, l'altre 
giorno, la solita Mary con 
una denuncia personale, la 
legge sul teatro del 1N7 non 
prevede ricorsi di carattere 
cernerla, in pieno rispetto al
la libertà d'espressione arti
stica. Ma la Whitehouse (che 
non per niente è presidente 
dalla asssriarione narionale 
degli spettatori e degli adat
tatori) ha invocato la legge 
sui reati sessuati ed è riusci
ta a cHare il regista del 

Mi

chael Bogdanov, . 
procacciato un atto di gì co-
solane immoralità» fra due 
attori. È stato U suo avvoca
to, nella causa istnittoria, a 
descrivere la sequenza (atto 
primo, scena tre). «Tre celti, 
nudi, erte scherzano fra di lo
ro: arrivano tre 
mani che feriscono il 
e ammazzano il seconda pri
ma di rivolgere la loro atten
zione sul terso dei celti. I sol
dati si spogliano, uno inchie-
da l'indigeno Marben al suo
lo, un altro lo solleva da die
tro, e il terso compie quei 
movimenti che esplicita
mente caratterizzano un at
to gravemente immorale». 
Ed ecco come il National 
Theatre si è trovato a dover 
rispondere airimputaziene 
di sodomia precurata. Come 
sembra l'off fesa non è meno 
grave sol perchè si tratta di 
una s i m u t o s n e . 

La vicenda, si dirà, nasi è 
sdente più che 

delle brume psicologiche e 
delle frustrazioni di un'esta
te senza sole, una storiella 
senza costrutto in cui domi
na lTper reale: un reato gra
tuito e una denuncia priva 
di senso. Il fatto rimane che 
il play di Brenton, indipen
dentemente dal modo in cui 
è presentato, ha una inten
zione seria: quella di mostra
re hi violenza visibile e na
scosta, le atrocità e la rapina, 
la degradazione fisica e mo
rale che sempre si accompa
gnano con le guerre di con
quista. In questa cornice, F 
atto simbolico (più o meno 
discutibile) detto stupro può 
anche trovare una sua pfau-
stbilc collocazione; Dovrebbe 
servire ad illustrare il motto 
latino: «Guai ai vinti». Il 
drammaturgo inglese perse
gue il tema del dominio im
perialista su tre piani storici 
diversi, in successione sceni
ca ftinoatt'attra,o addirittu
ra sovrapposti in quadri si
multanei: non solo l'aggres
sione dei romani sui Celti 
ma, cinque secoli dopo, quel
la dei sassoni sugli antichi 
britanni, e poi, anche troppo 
a lungo, ciò che avviene tut-
toggi in nord Irlanda per 
mano dell'esercito inglese. I 
Romani qui fra noi: queste è 
il ni»«saggio del lavoro di 
Brenten. La scena incrimi
nata non è af fatto piacevole, 
e neppure per nsorbosità po
trebbe attrarre o sollecitare. 
È intesa invece a tener lon
tano la spettatore, a distac
carle ed estraniarlo, casi da 
consentire la riflessione su 
atti e fatti sconvolgenti del 
••estro mondo. 

La censura, adottata da 
Enrico VIII come arma poli
tica contro i cattolici nel 
1543, venne finalmente abo
lita nel 1967. Non la si può 
più usare. Ed è per questo 
che, provocata da un delica
te argomento politico (come 
l'esercito britannico te Ul
ster), la cordanna cerai 

' di rivolgersi sul 
> detta nierais. 

Antonio Branda 

Dalla A 
allaZ: 

Azzeriamo 
Zarathustra 

Piccolo post-vocabolario per orientarsi 
nel linguaggio della «nuova era» 

A zzeramento, svalutazione radicale di qualsiasi scopo, 
struttura, criterio di legittimazione, progetto o Illusione 

del passato (tanto più se prossimo) messa In opera dalla cul
tura «postmoderna» («pm») unitamente alla radicale svaluta
zione della tristezza che quel genere di svalutazioni radicali 
diffonde da circa un secolo nella cultura «moderna». 

Baffi (sorridere, sotto), atteggiamento sobriamente sarca
stico con cui il «pm» contempla un universo destituito di 

senso. 

Cosmesi, trattamento inteso ad abbellire superflcl deperite 
(nasi, guance, décolletés o simili): l'architettura «pm» lo 

applica con entusiasmo alle città. La facciata talvolta può 
fare a meno dell'edificio, la cosmesi omettere la faccia. 

Doppio codice, schema linguistico in forza del quale 1 mo
numenti «pm» comunicano simultaneamente eleganti e 

spericolate metafore all'intenditore, e banali messaggi Illu
strativi al comune cittadino, non mancando di fare contenti 
tutti. \. "•.•/. . ,V ' :..; "... .x :-; 

Emergenza perenne, teorema d'area «pm» che assegna ad 
un complesso di catastrofi sospese sul mondo carattere 

i mitologico e permanente, ne delega la manutenzione al mec
canismi del potere burocratico-ammlnistratlvo, e compensa 

; l'angoscia di vivere in bilico sul nulla con 1 frugali piaceri 
della deresponsabillzzazione integrale 

Felicità, obbiettivo indefinibile e che tuttavia può essere 
agevolmente conseguito in condizione «pm» da chiunque 

si rassegni a non perseguirne altri. 

G rands recita, fr., propriamente: «raccontonl». SI tratta del 
grandi sistemi teorici che costituirono l'impulso collettivo 

e 11 metro di giudizio per gli uomini dell'età «moderna»: es. 
Emancipazione, Realizzazione dello Spirito, Società senza 
Classi. Si garantisce che oramai non ci crede più nessuno, e 
che pochissimi si rammaricano di non crederci più 

Hardware, mg. letteralmente: «ferramenta*. In opposizione 
a software indica. In senso proprio e anche traslato, la 

durezza della macchina industriale e la rigidità minatoria, 
autoritaria e fallica della cultura «moderna», modellata sulla 
macchina; dove software (oggetto soffice) allude alla duttili
tà, servlzlevolezza e vaginalità delle strumentazioni elettro
niche. » , ..-

Implosione, in. fisica e fonetica: «risucchio rapido». Con 
l'erptonone costituisce la grande alternativa dell'estetica 

- «pnfc mettehdoa fruttola banca elettronica dèi dati, l'artista, 
anziché dissiparsi nello spazio (extra-artistico), potrà testi
moniare la propria assenza lanciandosi risucchiare In un pas
sato senza date, e dedicandosi a un inesauribile lavorio di 
riciclaggio culturale (riscritture, ripltture, ecc.) o, più sempli
cemente, rimettendosi una cravatta di quindici anni prima. 

Lutto, rituallzzatlone del rimpianto e della necessità di so
pravvivergli. Nel lutto indugiava la cultura «moderna» 

contemplando/la salma dell'umanesimo o, secondo casi, di 
Dio. Nello stesso cimitero, ma senza rimpianti, la cultura 
«pm» si trova In corpo 11 brio della Vedova Allegra. 

m^etal lnguaggio (declino del), tramonto, estinzione di 
I V I qualsiasi linguaggio In grado di discorrere sul linguag
gio. A qualche non spregevole «moderno» la constatazione 
suggeriva U silenzio. Al «pm» — specie francesi — Ispira vice
versa una irrefrenabile facondia di tipo rotatorio (es: «11 sape
re scientifico non può sapere e far sapere che è 11 vero sapere 
senza ricorrere all'altro sapere, che è per lui un non-sapere»). 

Nonno-nipote, relazione parentale prediletta dal «pm», che 
ricusa di riconoscersi nella grinta autoritatlva del papà 

«moderno», e preferisce cercare 1 propri connotati culturali 
ricomponendo I frantumi della specchiera del nonno. «Mi 
rieorda tanto nonno, questo pm», osservava d'estate a Vene
zia una contessa molto ben disposta. 

Ornamento, ingrediente formale deprecato dal «moderni» 
come indizio della «perdita dello stile», gode dell'apprezza

mento dei «pm» come prova della «perdita dello stile». 

P«formatività, criterio di legittimazione del sapere me
diante l'ottimizzazione del rapporto fra energia spesa per 

ottenere Informazione e informazione ottenuta (in
put/output). Nella società informatizzata dell'era «pm», l'effi
cienza della prestazione tecnica (performance) non solo ri
produce — potenziandolo — il potere che l'ha prodotta, ma 
gli dà pure ininterrottamente ragione. Brava: non sputa nel 
piatto dove mangia. 

2uantltatlvltà, modalità della percezione estetica diffusa, 
propria della società «pm», la quale investe e avviluppa 
1 suoi innumerevoli «massaggiatori del sensorio colletti

vo» (tv, ecc.) una porzione più estesa possibile della superficie 
sensibile del destinatario. Invece di selezionare un solo canale 
percettivo, sovraccaricarlo e logorarlo, come faceva la società 
«moderna» (o «gutenberghiana») con la carta stampata, che, 
notoriamente, rovina la vista e appiattisce 11 sedere. . 

R «somatico, proliferante, tenacemente sottile. Inafferrabile 
(da «rizoma», fusto sotterraneo, ad es-, del giaggiolo): è U 

connotato principe della libertà esistenziale in condizione 
«pm», priva di legittimazioni etico-giuridiche, di progetti, di 
vane malinconie. Il terrorismo è probabilmente rizomatico. 
Di certo, lo sono 1 servizi segreti. 

Simulacro, la presenza fantomatica del soggetto nella so
cietà «pm», nella quale il flusso Incessante e indifferenziato 

dell'Informazione (quella «matassa morbida di segni che ri
mandano a segni») cancella qualsiasi demarcazione fra reale 
e Irreale, autenticità e finzione, spettatore e spettacolo, anche 
se non ha ancora abolito le biglietterie. 

Tecnotronica, contrazione non particolarmente aggraziata 
del neologismo «tecno(loglco-elet)tronlca»: in opposizione 

a tecaomeccantca (industriale, produttivistica, stanziale, ac-
centratlva), designa l'età «pm» come informatizzata, terzia
rizzata, nomadica e diffusiva. All'origine, sinonimo di «carte-
rbuuu. 

Urbanistica, sistema di norme In base alle quali 11 Movi. 
mento Moderno costrinse per decenni le masse urbaniz

zate a vivere In condizioni abitative funzionali alla costrizio-
ne di vivere nella società moderna, n «pm» non ama l'urbani
stica. 

Verità, criterio selettivo di derivazione aristotelica; assolu
tamente obsoleto, non Interessa affatto i «decisori» della 

società «pm», che quindi lo escludono dal processi di finanzia
mento. Il fatto che questi «decisori», detenendo 11 potere eco
nomico, decidano tutto loro, sembra costituire la novità più ' 
sensaxkmaie dell'era «pm». 

Z arathustra, cosi, più o meno, parto. PI* o iMno* cent'anni 
fa. In particolare, la sua folgorante immagine antl-ldeall-

stica e ajiu-posltlvlstlca dell'universo che mota In perpetuo 
sulla propria storia «benedicendosi da sé» (Eterno Ritorno), è 
stata riciclata dal «pm» nella formula tooio-corisolatotiadel-
1Xterno Riciclaggio, 

Vittorio Stjrmonti 
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Renzo De Felice 
Mussolini il duce li. Lo Slato lo-
talilario (19)6-11)40). Come sem
pre, De Felice si serve nel suo la
voro di una vastissima documen
tazione edita ed inedita, tra cui il 
diario di Giuseppe Bottai e il dia
rio e le memorie di Dino Grandi, 
grazie alla quale il lettore è intro
dotto nei recessi del regime e può 
seguire dal didentro le più segrete 
e spericolate vicende della politica 
interna ed estera di quegli anni. 
«Biblioteca di cultura storica», 
L. 3J ex». 

PJans Fallarla 
Ognuno muore solo. Una storia 
berlinese tra sofferenze e speran
ze: documento ineguagliabile sulla 
Germania nazista. 
«Supercoralli», L. 14000. 

Richard Wagner | 
aBayreuth 
di Hans Mayer. I cento e più anni 
del celeberrimo santuario dell'arte 
attraverso i protagonisti. 
«Saggi», eoo 30 illustrazioni fuori testo, 
L. io oc». . 

La peste nella storia 
di William H. McNcill. Epidemie, 
morbi e contagio dall'antichità al
l'età contemporanea- . . : -; 
«Saggi», L. JOópo._.:"•;•• . . - ' ' > ' . ' . . , 

> ? < ? Ì J 

Balzàc—••*•" " * 
/ pìccoli £&£hesT<l$o&.itàio<iut-
uva di Italo Calvino. 
«Centopjgine», L. 7000. . 

Kate Chopin"• .̂. '"v,/ 
Storia di un'ora. Situazioni di don
ne dell'autrice del Risveglio. 
«Supercoralli», L. io000. 

Anzelinu 
di Angelo Carta. La storia di una 
vita, dalla Barbagia a Torino. 
«Nuovi Conili », L. 7000. 

E ancora ; 
Francesco Jovine, L'impero in pro
vincia. Cronache italiane dei tem
pi moderni. 
« Nuovi Coralli », L. jooa. •• 

Harold Pinter, Il guardiano. Il la
voro che ha dato fama a Pinter. 
«Collezione di teatro », L. 3000. 

Paul Eluard, Poesie. 
«Gli itruzzi». L. 9JOO. 

Raymond Qucncau, Zazie net me
trò. 
« Nuovi Coniti », L. 3000. 

Enciclopedia 
Diretta da Ruggiero Romano. 

xj. Società-Tecnica..". 
Hanno collaborato a questo volume: Ac
canii. Amttcnlamiki, Ancona. Ani le. Au
lte. Bairuch. Betti. Bianchini. Bobbio. 
ikxtimli, Bnitcr. Benino. Calabro. Con-
tVxninrt. Crcuu-c!l. Frrraro. Fiocchi. Fn-
cattoro, Garroni, Lanternari, l e Goff, le-
(noruticr. Manin. Menotti. Milani. Nat-
ticz. Ftxnian, Prigogine, Seste, Swaacn, 
Wallcrstcin. -

pp. Xi-994. L. 60 000. " 

Dizionario 
di architettura 
Di Nikdaus Pcvsner, John Fle
ming. llugh Honour. Migliaia di 
voci biografiche, storiche, tecni
che e stilistiche forniscono un 
quadro organico dell'architettura 
di tutto il mondo. Edizione ita
liana riveduta e accresciuta a cura 
di Renato Podio. 
«Sani», pp. xm Sjt, eoa dica taoo il-
lustrazioni, L. toooo. 
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